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DECIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
Questo Vangelo è molto esigente, per non dire sconcertante; rimasero sbalorditi gli stessi Apostoli come fanno notare gli altri due evangelisti, Matteo e Marco, che riportano le stesse parole di Gesù.
Le parole del Signore, sulla difficoltà a entrare nel regno di Dio, sono state pronunciate in seguito al rifiuto del giovane ricco di seguire la chiamata di Dio.
Vedendo quel giovane che non aveva accettato l’invito a seguirlo, perché non intendeva rinunciare alle sue ricchezze, il Signore Gesù incominciò a dire: <Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio>.
La parola di Gesù è la verità eterna; l’ha detto lui stesso: <Io sono la via, la verità e la vita>.
Non è però vietato domandarci il motivo per cui è difficile entrare nel regno di Dio possedendo ricchezze.
Noi dobbiamo cercare di capire tutto il capibile; ciò che non comprendiamo, lo dobbiamo credere, se esce dalla bocca di Dio.
Le ricchezze economiche, materiali, sono un grosso ostacolo per l’uomo, per entrare nel regno di Dio, non perché le ricchezze sono realtà cattive in se stesse; tutto ciò che è creato da Dio è buono; ricordiamo tutti ciò che Dio stesso dice della sua creazione: Dio vide che tutto ciò che aveva creato era buono, e addirittura molto buono.

Le ricchezze possono impedire all’uomo di entrare nel regno di Dio, a motivo della condizione esistenziale dell’uomo dopo la caduta originale:

· perché le ricchezze chiudono l’uomo in se stesso,  chiudono quindi il cuore dell’uomo al fratello, anche quando il fratello è nella necessità,
· perché diventano facilmente un idolo che viene messo al posto di Dio, e lo si ama più di Dio,
· perché soffocano la parola di Dio così da essere infruttuosa,
Sant’Escrivà scriveva:
<I beni della terra non sono cattivi; si pervertono quando l’uomo li trasforma in idoli, davanti ai quali si prostra.
I beni della terra invece diventano nobili, quando li usiamo come strumenti di bene, in un compito cristiano di giustizia e di carità.
Non possiamo correre dietro ai beni materiali, come se in essi fosse il nostro tesoro.
Il nostro tesoro è Cristo, e a lui devono orientarsi tutti i nostri affetti>. 
Sentivo dalla radio vaticana pochi giorni fa uno che parlava di Haiti, dove ci fu un po’ di mesi fa un grande terremoto, che ha ucciso molte migliaia di persone; molti rimasero senza casa, moltissimi furono i feriti; la Radio Vaticana faceva osservare che accanto a quartieri abitati da poveri che mancano di tutto: di cibo, di vestito, di medicine, ecc., ci sono quartieri di straricchi, completamente chiusi ai poveri.
E’ uno scandalo che grida a Dio, il quale non può tollerare cose del genere.
Gesù fa poi uso di una iperbole per esprime la grande pericolosità delle ricchezze per l’uomo; dice che <è più facile per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!>.
Anche questa iperbole mette in evidenza l’estrema difficoltà per un ricco di entrare nel regno dei cieli, se non vive distaccato dalle sue ricchezze.
Gli ascoltatori di questo discorso tanto esigente dissero: <E chi può essere salvato?>.
Questa domanda aveva questo senso nell’ambiente di allora: Se non si salvano i ricchi, come si salveranno i poveri?

Si pensava che la ricchezza fosse una benedizione di Dio, e che la povertà fosse una grande sfortuna, una specie di maledizione divina; ecco perché dicono: E chi può essere salvato, se non si salvano i ricchi?
E’ consolante la risposta di Gesù alla domanda degli ascoltatori: <Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio>.
Il cristiano deve impegnarsi seriamente nell’impegno a distaccarsi dalle ricchezze pericolose del mondo, nell’impegno di santificazione e di apostolato; non deve però fare assegnamento sulle proprie forze e sulle opere che è riuscito a compiere, ma sulla potenza infinita di Dio, sulla sua grazia e sulla sua fedeltà.
Nei Vangeli troviamo una espressione di Gesù che ci sembra strana: <Fate tutto quello che dovete fare, fate ogni opera di bene, ma poi dite: “Siamo servi inutili”>.
La salvezza viene dal Signore, e non dalle nostre opere buone, anche se Dio le chiede e le pretende.

Dovremmo fare tutto il bene che possiamo compiere, impegnando tutte le nostra forze e capacità, ma poi dobbiamo dimenticare ciò che abbiamo fatto, e riporre la nostra fiducia nella misericordia di Dio.
Era la convinzione di Santa Teresa di Gesù Bambino, che era una grande santa; in tutta la sua vita aveva ben operato; eppure non confidava sui propri meriti, ma solo sul Signore.
Soleva dire: <nel momento del giudizio mi presenterò a mani vuote>, volendo dire: non confido nelle mie opere, ma nella divina bontà, che è infinita.
